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SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
RESOCONTI DELLE ADUNANZE 


tenute nell’anno 1878 


ADUNANZA DEL 3 MARZÒ. 
Presidenza Targioni. 


Dopo lettura ed approvazione del verbale della precedente adu- 
nanza 2 dicembre 41877, il presidente prof. Targioni proclama il nome 
dei nuovi soci: 

‘. sigg. Giuseppe Piolti, di Torino, 
Carlo Della Torre, di Firenze. 
Pietro prof. Pavesi, della Università di Pavia. 
Gobert dott. Emilio di Mont de Marsan, (Landes, Francia). 


Deplora la recente perdita che la Società ha fatto nella persona 
del socio marchese Lorenzo Ginori Lisci, Senatore del Regno, del quale 
tutti rammentano la nobile operosità in prò d’ una industria italiana, e 
l’affetto alle istituzioni scientifiche ed artistiche del paese. 

Presenta poi i seguenti lavori per la pubblicazione nel Bullettino. 


Targioni — Sul gen. Parlatoria Targ. e sul Kermes aurantii Boisdu- 
val (Coccidi). 

Vismara — Sul gen. Deltocephalus Burm. ed Agallia Curt. 

Rondani — Hippoboscjta italica, in familias et genera distributa. 

Curò — Geometrae etc. + 

Ragazzi — Catalogo di Coleotteri raccolti nella provincia di Modena. 


Il socio prof. Achille Costa, ‘della R. Università di Napoli, che 
assiste all’ adunanza ed invitato prende posto al banco della presidenza, 
a proposito dei mezzi proposti dal socio Dei e da altri per proteggere 
le collezioni entomologiche dagli Antreni, osserva come tutti quanti 
sieno insufficienti allo scopo, perchè ben spesso gli insetti delle colle- 


4 SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 


zioni portano in loro stessi i germi degli Antreni. Tutti però quei mezzi 


devono considerarsi come ausiliari di una diligente cura e frequente 


revisione delle collezioni, e dell'impiego di sostanze insetticide. 

Il presidente Targioni fa alcune osservazioni nello stesso senso, ed 
il socio Piccioli aggiunge aver trovato utile come insetticida l’olio di 
lauro ceraso. 

A nome del prof. Spagnolini assente, il segretario Cavanna legge 
alcuni brani di una lettera del sig. B. Malfatti di Milano. 

In uno di questi brani è dichiarato un metodo facile per rilevare 
il disegno esatto delle ali di alcuni Artropodi e particolarmente degli 
Ortotteri e dei Neurotteri. Consiste nella applicazione della già nota 
carta sensibile al prussiato di ferro, sull’ uso della quale per oggetti 
di qualche grandezza, il sig. Malfatti, dopo aver annunziato che sta 
ricercando il modo di raggiungere l'intento anche per oggetti piccoli, 
così si esprime : 

« Esponendo questa carta alla luce la trasformazione raggiunge il 
grado voluto d’intensità in capo ad un tempo diverso secondo l’ energia 
dei raggi luminosi; ma 8 o 40 minuti bastano d’ ordinario per ottenere 
un risultato abbastanza sodisfacente. Tutti i punti dove la carta non 
riceve o riceve solo incompletamente la luce, in causa di un oggetto 
nel quale si trovano elementi opachi e trasparenti, spiccano in bianco 
sul fondo scuro, perchè in essi la sostanza sensibile alla luce rimase 
punto o poco alterata. » 

« Pertanto la formazione della immagine si effettua precisamente 
nella maniera stessa che i fotografi impiegano per trasformare in una 
prova positiva sulla carta la prova negativa sul vetro, con questo di 


particolare che al posto del vetro si mette l'oggetto stesso di cui si | 


vuole riprodurre il disegno. Questo risulta adunque nelle condizioni di 


una prova negativa, per cui le parti più chiare dell’ oggetto sono le - 


più scure e reciprocamente. » 


« Per fissare l’ immagine si lava nell’ acqua comune la carta che fu 


esposta alla luce, onde ottenere l'eliminazione della sostanza che non 
è stata chimicamente alterata. In questa operazione l’acqua non agisce 
come solvente soltanto, ma esercita altresì una azione meccanica, per 
cui deve essere adoperata sotto forma di corrente o di getto, soste- 
nendo convenientemente colle dita la carta, onde possa ricevere l’ ef- 
fetto efficace dell’ urto, senza esserne però lacerata. » 

« Il disegno riprodotto in tal modo è fedele quanto una prova foto- 
grafica, e non costa nulla perchè la carta al prussiato di ferro si vende 


per pochi centesimi al foglio. Io ho fatto le prime esperienze con questa | 


carta nell’agosto passato e ne ho mostrato dei saggi al Gornalia e al 
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Ghiliani. Ora seppi che altri se ne son serviti, ma credo che l’ abbiano 
fatto dietro il mio esempio. » 

Gli adunati osservano un esempio di riproduzione dell’ ala e del- 
. l’elitra destra in un Acridium tartaricum, e convengono che il sistema 
- del sig. Malfatti può, per la sua semplicità, essere in parecchi casi 
utile e di facile applicazione. 

Nella stessa lettera altro brano riguarda una mostruosità presen- 
tata da un Conocephalus mandibularis Charp. 21 così descritta. 
; « L’ anomalia consiste, come si vede dalla qui unita figura, nella 
ripetizione d'una gran parte dell’ arto sinistro posteriore in un indivi- 
duo g' che in tutto il resto presenta uno sviluppo normale. Il femore 
dell’ arto anomalo non ha che i °/; della voluta lunghezza, e ad esso 
si attaccano due tibie, una di forma e dimensioni quasi ordinarie e 
l’altra rudimentale, con tarsi piccoli ma sufficientemente distinti. La 
tibia più sviluppata presenta inoltre una spina lunga e sporgente al 
livello dove finisce la tibia rudimentale. L’ arto corrispondente di destra 
è regolarissimo nella sua forma, ma breve quasi come il sinistro, se 
lo si confronta con quelli d’aitri individui che hanno raggiunto le 
stesse dimensioni e che furono raccolti nelle stesse località. » 


Il segretario Cavanna mostra alcune mostruosità delle antenne di 
alcuni Emitteri da lui raccolti nel Pineto di Ravenna, nell’ estate del- 
Y anno decorso, e che si riserva descrivere. 

Il socio Pietro Bargagli, mostrando una bella serie di larve, di ‘ 
insetti perfetti.e di legni danneggiati, fa le seguenti comunicazioni 
sopra alcuni insetti nocivi ai rami di querce, di cerro e di leccio. 


1 "SA 
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« Nella stagione in cui le nostre querci si rivestono di verdi fronde 
osservansi assai di frequente alcuni rami o cime di rami del dia- 
metro massimo di 3 a 6 centimetri che non parteciparono del ritorno | 
della vita primaverile e che sono privi di foglie o non ne hanno che 
pochissime e malaticcie, e talvolta in tal proporzione da far conoscere 
che intiere piante son prossime al loro fine. Ciò non avviene nei bo- 
schi cedui nei quali, per causa dei tagli regolari che vi si praticano, 
non si trovano piante più adulte di 10 o 412 anni, o se qui pure se ne 
veggono alcune danneggiate nel modo suddetto, si può a prima vista 
conoscere che le piante seccaginose si riscontrano tra quelle soltanto 
che rimasero in piedi in un taglio precedente. Talchè è manifesto che 
simile danno ha luogo nelle querci che hanno oltrepassato la prima 
diecina o quindicina d’anni e nelle specie di querci che sono le nostre 
più comuni, cioè nella Q. sessili/lora sopra ogni altra, nella Q. cerris Sal. 
o cerro in grado minore, poi nella Q. pedunculata Ehrh. o farnia forse 
perchè più rara, e meno che in tutte nella: Q. ilex Linn. o leccio. 
Non ebbi agio di fare analoghe osservazioni nella @Q. suber Linn. e 
nella Q. pseudo-suber San. ma è assai probabile che esse pure non 
ne vadano immuni. Volli conoscere quale fosse la causa che produce 
la morte di quei rami coi quali periscono pure una grande quantità 
di minori ramoscelli che avrebbero portato il loro frutto, con che 
inoltre l’intiera pianta perdendo porzione delle sue frondi, e talvolta 
in non piccole proporzioni, deperisce e diviene più facile preda 
d’ altri agenti di distruzione, se pure non muore per tal causa. 
Perciò, presi «in esame alcuni di quei rami nel luglio decorso, 
trovai che nell’interno di alcuni rami di leccio erano racchiuse delle 
larve, delle ninfe, e degli insetti già sviluppati di Apate sexdentata i 
quali avevan forato in molte parti il legno. Però le piante di leccio eran 
vegete e non avevano che pochissimi rami morti. » i 

« Portando le mie ricerche alla querce, dove assai frequenti erano 
i rami danneggiati, vidi che a due specie d’insetti poteva attribuir- 
sene la cagione. Alcuni rami contenevano nell'interno larve e ninfe 
somiglianti a quelle del leccio, dai quali ottenni per allevamento nu- 
merosi individui di Apate muricata Fab. in fine di luglio insieme a due 
specie di parassiti delle sue larve. » . 

« La vita di queste due specie di Apate doveva essersi compiuta 
probabilmente in un anno, forse anche in due, dopo che una femmina 
ebbe deposte le uova sotto la scorza del ramo nel quale le larve erano 
nate e cresciute discendendo dalle parti più sottili alle più grosse del 
ramo, solcando il legno con tortuose gallerie in mille guise intrecciate 
tra loro, e vi avevan subìto tutte le loro metamorfosi. L’ibernazione, 
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a mio credere, ha luogo allo stato di larva dentro il legno, non avendo 
mai trovato in inverno insetti perfetti di questa specie nelle solite sta- 
zioni d'inverno degli altri insetti come sotto le scorze, tra le foglie 
cadute, tra le erbe, tra i muschi, al piede degli alberi, ec. L'’incrisa- 
lidamento ha luogo nel legno stesso. 

« I danni delle due specie indicate di Apate si effettuano secondo 
diversi autori anche sopra altre piante. Il Kollar indicava l’Apate mu- 
ricata come nociva alle viti nel Tirolo. Il prof. Passerini rilevava i 
danni prodotti ai gelsi dall’Apate sexdentata Oliv. la quale pure nuoce 
alle vitalbe, alle robinie, all’olivo ed al fico. Nè del genere Apate sono 
queste sole le specie che attaccano le quercie. » « L’Apate capucina Linn. 
più grande e ad elitre di un bel rosso e la sua var. luctuosa tutta nera, 
vivono pure a spese del legname di querce; ma le sue stanze trovansi 
nel tronco e nei grossi rami, in quello insomma che chiamasi legname 
da squarto. Di questa specie non avendo io osservazioni in proposito 
debbo limitarmi ad affermare di averne trovato gli insetti’ perfetti 
frequentemente in giugno sulle cataste di legna grosse dal lato esposto 
ai raggi del sole. La completa cognizione della vita evolutiva di questo 
insetto si deve al celebre Perris, del quale gli entomologi compiangono 
la recentissima perdita. » 

« Altri rami morti di querce delle solite dimensioni, presentavano 
un rigonfiamento lineare della scorza, che girando il ramo secondo una 
spirale, compieva poco meno che due evoluzioni. Non riuscii 1a fare 
sviluppare l’ insetto perfetto in voliera; ma quando, or son pochi giorni, 
tolsi la scorza ad uno di codesti rami per scoprire l’intiero anda- 
mento della galleria, trovai presso all'estremità superiore della mede- 
sima un foro ellittico nel quale si scorgeva la testa di un*bel coleot- 
tero che non avendo avuto la forza, (probabilmente per mancanza di 
calore), di perforare la corteccia vi era morto dentro. Estrassi l’ insetto 
ed era l’Agrilus bifasciatus Oliv. Però ebbi a dubitare fortemente che 
la sua larva fosse stata l'autrice della galleria spirale perchè l’estre- 
mità superiore della galleria, e l’orlo del foro ellittico che s’ internava 
ne) legno distavano tra loro di alcuni millimetri nei quali non vede- 
vasi nè sul legno, nè nella scorza la minima traccia del passaggio della 
larva. Inoltre la presenza dell'insetto nel foro con la testa volta allo 
esterno, non poteva spiegarsi senza immaginare un intiero capovolgi- 
mento della larva, supposto che essa avesse scavato il foro medesimo. 
Decisi di asportare un po'di legno per scoprire l'interno di detto 
foro, e trovai tosto la conferma e la spiegazione del fatto. Il taglio, 
cadendo tra il foro e la galleria, mise allo scoperto l'interno prosegui- 
mento della medesima, la quale penetrando nel legno e retroflettendosi 


ARI 
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poi a guisa di U, veniva ad allargarsi in forma di celletta che si apriva 
all'esterno col foro dove avevo trovato l’insetto perfetto che vi aveva 
compiuta l’ultima metamorfosi. Come il ‘ramo avesse dovuto perire 
avvinto dalle spire fatali del benchè piccolo angue si vede facilmente 
osservando come, mentre nel giro,inferiore, quando la galleria era di 
piccole dimensioni, il cambium aveva potuto incominciare la formazione 
del nuovo strato di legno sorpassando la galleria stessa e discendendo 
lungo il ramo, ciò non si era verificato superiormente quando il pas- 
saggio della larva, fatta più adulta, diveniva più largo a scapito sempre 
maggiore delle parti vitali del ramo. Inoltre quasi l’opera di sì insi- 
dioso danneggiatore non avesse abbastanza compromessa la vitalità 
della parte del vegetale attaccato, ecco superiormente i fori donde svi- 
luppansi numerosi individui della solita Apate muricata. Forse non era 
eventuale la presenza delle due specie sullo stesso ramo; forse i danni 
di una delle due specie erano condizione favorevole se non necessaria 
alla vita dell’altra. » 

a In assai peggiori condizioni io vi presento dei rami di cerro così 
malconci internamente dalle larve di Hesperophanes cinereus Villers., del 
quale egualmente potei ottenere il completo sviluppo alla fine di estate 
essendosi cambiate in ninfe dentro il legno stesso. Nondimeno non potrei 
affermare assolutamente che simile insetto fosse stato la causa della 
morte di questi rami di cerro, i quali avrei ragione di supporre che 
già fossero stati secchi per qualche altra cagione. E ciò perchè molte 
altre volte ho osservato l’ Hesperophanes nei legni già morti sia di re- 
cente che da molto tempo, e su molte qualità di legnami come. nel- 
l’acacia (Robinia pseudo-acacia) nel castagno, nel faggio ec. In ogni modo 
è questo un insetto dannosissimo ai legnami, specialmente a. quelli 
delle impalcature dei tetti e può essere, del pari che vari altri insetti, 
causa di sventure perchè sa benissimo simulare i suoi danni escavando 
il legname quasi completamente all’interno e lasciandone intatta la 
superficie esterna, anco se priva di scorza, in modo ammirabile. » 

« Quale sia il rimedio più facile da applicarsi alle piante danneggiate 
dagli insetti dei quali ho parlato è facile il vederlo a prima vista. 
L’asportazione dei rami che si veggono deperire. È un rimedio da 
usarsi forse in modo più preventivo che curativo. All’epoca delle nuove 
foglie gli insetti in questione sono tutt’ ora allo stato di larva; allora 
si distinguono bene i rami dove hanno sede le dette larve; per cui il 
tagliare allora quei rami e l’ asportarli- od abbruciarli impedirebbe la 
finale trasformazione di dette larve in insetti perfetti durante l’ estate, 
i quali insetti perfetti volando, non mancherebbero di andare a sce- 
gliere nuovi rami per deporvi le uova nella tenera scorza. Le varie 
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‘circostanze e la maggiore o minore importanza di detti danni suggeri- 
ranno ai silvicultori la convenienza economica del rimedio indicato. » 

« Per ultimo tra i moltissimi insetti che vivono a spese della querce 
riferisco qui un notevole esempio dell’ opera di distruzione di un in- 
setto, già conosciuto peraltro sotto questo aspetto, cioè del Cerambix 
cerdo Linn. Fu la sua larva che scavò i larghi fori e che solcò così pro- 
fondamente questo pezzo del tronco di una querce andando poi ad incri- 
salidarsi in una cella appositamente scavata e nella quale trovasi fino 
dal passato autunno aspettando forse il ritorno della stagione estiva. » 

Il prof. Costa ed il prof. Targioni osservano che per loro propria 
osservazione l’ Apate muricata attacca i tralci secchi della vite a pre- 
ferenza di quelli vegeti, ed il primo rammenta lo studio biologico da 
lui fatto su quegli insetti e che trovasi nella opera. a Degli insetti che 
attaccano l’albero ed il frutto dell'Olivo, del Ciliegio, del Pero ec. » della 
quale è uscita di recente una nuova edizione. 

Il segretario Cavanna annuncia avere riavuto dal socio Flaminio 
Baudi di Selve alcune famiglie di Coleotteri (Malacodermi, Tenebrio- 
nidi ec.) dal segretario medesimo raccolte in Calabria e spedite al 
distinto entomologo piemontese per essere da lui studiate. Il mano- 
scritto che accompagna la raccolta sarà a suo tempo pubblicato ; intanto 
il segretario comunica alla Società che in quella raccolta non conte- 
nevasi alcuna forma nuova, ma bensì alcune specie che non eransi an- 
cora ritrovate sul continente italiano. 

Lo stesso segretario partecipa che il’ dott. Hoek, nell’ adunanza 
tenuta il 25 novembre 41877 ad Amsterdam dalla Società zoologica 
olandese, confermava quanto dal segretario medesimo nell’ adunanza 
della Società Entomologica Italiana del 2 maggio 1875 veniva esposto 
sui sessi dei Picnogonidi, ed altrove pubblicato poi. Nei Picnogonidi sono 
veramente i maschi e non le femmine quelli che portano con i loro 
piedi accessorii le masse d’ uova. 

Il prof. Targioni presenta le stampe del Catalogo degli Ortotteri 
italiani da lui pubblicato negli Atti della R. Stazione di Entomologia 
agraria, Catalogo che con maggior corredo di osservazioni e notizie potrà 
poi essere inserito nel Bullettino sociale. Mostra una nuova specie di 
coccide da lui trovato su rami di robinia provenienti da Trani, ed 
espone alcune osservazioni critiche riguardanti Coccidi appartenenti al 
suo genere Parl/atoria. Queste osservazioni sono raccolte nel manoscritto 

| presentato per la stampa nel Bullettino. 

Presenta poscia alla Società un nuovo compressore da lui inventato, 
del quale espone i vantaggi su alcuni dei compressori già noti, e che 
si riserva di far meglio conoscere, con una nota nel Bullettino. 
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Il socio Piccioli a compimento di osservazioni esposte in altra 
adunanza fà le seguenti comunicazioni. i 

« Nell adunanza del 34 dicembre 1876 ebbi il piacere di pre- 
sentare agli onorevoli colleghi la descrizione di alcune larve di un le- 
pidottero di cui trovai quattro esemplari il 18 ottobredi detto anno, presso 
il viale dei colii sotto una pianta di Rumex riesi. Queste larve, glabre 
e di color verde chiaro, stavano insieme ad altri bruci pelosi apparte- 
nenti alla Chelonia mendica. Le posì in adattata voliera, onde ottenerne 
l’insetto perfetto, e vi si cibarono fino ai primi di novembre. In capo 
a pochi giorni due di esse perirono senza che io abbia potuto indovi- 
narne la causa, non essendosi sviluppato dai loro cadaveri alcun pa- 
rassito. Le altre due cessarono di cibarsi e si nascosero sotto le foglie 
che aveva loro apprestate, e passarono, così assiderate, l’ inverno; ma 
sul principiare della primavera si risvegliarono e tornarono a cibarsi 
per alcuni giorni della stessa pianta, dopo di che s’incrisalidarono; ed 
il 27 maggio dell’anno seguente ottenni da una di esse una freschis- 
sima Mamestra oleracea Lin. che attualmente figura nella collezione 
dei lepidotteri italiani del R. Museo. Dalla seconda crisalide ebbi dopo 
vari altri giorni non il lepidottero sopra menzionato, ma tre esemplari 
di un dittero parassito precisamente la Tachina puparum. » , - 

« Il 17 maggio dell’anno decorso essendo salito per la sesta volta 
sulla terza punta del Monte Morello, chiamata l’Aia, su quei prati 
smaltati dai fiori dell’Orchis tridentata e morio, del Narcissus poeticus, 
dell’Ajuga reptans, dell’Arabis hirsuta, della Sanguisorba officinalis, 
della Veronica serpillifolia, dell’Alyssum campestre e di tante altre 
piante che per brevità tralascio di citare; ove feci ampia raccolta di 
Coleotteri, di Imenotteri ed Emitteri, trovai sotto una pietra una crisa- 
lide dalla quale si sviluppò dopo pochi giorni un bellissimo esemplare 
di Mamestra nebulosa, Huf. che esso pure figura nella collezione sud- 
detta. Sollevata un’altra pietra vi trovai un bozzolo ovale, grande 
quanto una grossa oliva, di aspetto resinoso e scuro, da cui ottenni 
nel mese di giugno un maschio della Cimber azillaris Spin. » 

Il segretario Cavanna annunzia aver determinato alcune piccole 
collezioni di Emitteri eterotteri e di aver già redatto alcune note ad 
esse relative. 

Dopo di che il presidente dichiara sciolta l’ adunanza, invitando i 
soci presenti, e per mezzo loro gli assenti, a rammentare che alla fine 
d’aprile deve aver luogo l’ adunanza solenne generale della Società ; 
adunanza che sarà poi a suo tempo e con apposita circolare provocata. 


RESOCONTI DELLE ADUNANZE 11 


ADUNANZA DEL 28 APRILE. 
Presidenza Targioni. 
(Seduta privata.) 


Il segretario legge il seguente ordine del giorno della seduta privata. 

A. Elezioni parziali dell’anno 1878. 

2. Approvazione del bilancio consuntivo 1877 e preventivo 1878. 

3. Discussione della modificazione all'art. 34, e della soppressione 
dell’art. 33 dello Statuto approvato il dì 6 aprile 1873, proposte dal 
Comitato residente. 

Il presidente, chiamati all’ufficio di serutinatori i soci Spagnolini e 
Borzj, procede allo spoglio delle schede pervenute alla presidenza dai 


| soci assenti e di quelle depositate dai presenti. Compiuto lo spoglio, 


dopo prova e controprova, sono proclamati rieletti, nelle loro rispettive 
cariche, tutti i soci che a norma dell’art. 45 ne uscivano; e precisa- 
mente i signori: 


camievittore Ghiliani. la. us, vice presidente 
mmsctAntenio Curd'. ii. n, 
prof. Emilio Cornalia . . 


i È consiglieri 
prof Antonio Carruccio. 0%. 0. S 


cav. Flaminio Baudi di Selve... . + 

Si procede quindi alla nomina dei due sindaci per i conti sociali 
dell'anno in corso, e risultano eletti i soci march. Tanari e Piero 
nob. Bargagli. 

Il presidente annunzia che in via provvisoria il Comitato aveva 
incaricato di funzionare come bibliotecario-archivista, il segretario degli 


‘atti prof. Marchi, ma che devesi provvedere definitivamente alla sistema- 


zione di quest’ufficio, il quale và affidato (art. 11) ad uno dei consiglieri. 
Fatta la votazione resulta eletto all'unanimità bibliotecario-archi- 
vista il consigliere prof. Spagnolini. 
In seguito a questa elezione il presidente propone un voto di rin- 


| graziamento al prof. Marchi, per quanto egli ha fatto in pro della Bi- 
| blioteca sociale e nel disimpegno dell’ufficio a lui provvisoriamente 


affidato. Gli adunati vivamente approvano tale proposta. 

Il presidente annunzia che uno dei sigg. sindaci non ha potuto, 
per mancanza di tempo, esaminare i bilanci, e che l’altro ha in- 
viato una lettera di approvazione. Al presidente, il quale domanda se la 
Società intenda ciononostante discutere i bilanci, gli adunati rispondono 


i) 


 affermativamente. 
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Il tesoriere Vimercati legge e commenta i bilanci, consuntivo 1877 
e preventivo 1878, da lui presentati. Egli fa notare d'aver messo in 
attivo una somma d’alquanto minore di quella che si ottiene moltipli- 
cando per 10 o per 12 il numero dei soci, affinchè il bilancio, anche 
nel preventivo, si avvicini il più possibile alla realtà. 

Il presidente osserva non sembrargli opportuna tale modificazione: 
il tesoriere non insiste sovra di essa, e si dichiara pronto a correggere 
il bilancio presentato, nel senso indicato dal presidente. 

Vien quindi approvato il seguente ordine del giorno. 

« La Società, esaminati i bilanci e la lettera del sindaco Archbald 
che li accompagna ; udita la esposizione finanziaria del tesoriere signor 
Vimercati e la discussione ad essa relativa: 

A° Approva il bilancio consuntivo del 1877 e quello preventivo del 
1878, con le correzioni proposte dal presidente ed accettate dal tesoriere : 

2° Intende sieno assolutamente radiati dall'albo sociale tutti i soci 
che a tutt'oggi non avessero ancora pagato la tassa dell’anno 1874: 

3° Ringrazia il tesoriere medesimo per lo zelo col quale si adopra 
nella tutela degli interessi della Società. 

4° Fa vive istanze al tesoriere ed alla presidenza affinchè con- | 
tinuino a provvedere con la massima energia alla riscossione delle tasse 


dovute dai soci morosi, e riferiscano poi i resultamenti delle loro pra- . 


tiche al Comitato. » . 

Prima di procedere allo spoglio delle schede relative alle modifi- | 
cazioni proposte allo Statuto, il presidente invita il segretario a leggere 
le osservazioni che intorno ad esse sono pervenute alla PreBiCoRE d 
della Società. 

Il segretario Cavanna espone che-intorno alla modificazione proposta 
all'art. 24 niun socio ha fatto vsservazioni. Quanto all'art. 33 si hanno 
tre proposte diverse. La prima è del socio march. Nicolò Ridolfi il 
quale vorrebbe che invece di sopprimere l’articolo lo si modificasse 
nel modo seguente : 

« Art. 33. I lavori destinati al Bullettino Entomologico devono es- 
sere composti di preferenza in italiano o in latino, o in francese. » 


La seconda è del socio prof. Strobel che propone il detto articolo , 


sia così concepito: 

« Art. 33. I lavori destinati al Bwllettino devono essere SEA 
in una delle lingue latine. » 

La terza è del socio march. De-Giudici Albergotti il quale accon- 
sente che possano essere pubblicati nel Bullettino lavori in qualunque 
lingua, quando però contemporaneamente all'originale venga pubblicata 
la traduzione italiana o latina. 
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vi S 


| sere favorevole alla soppressione dell'articolo, benchè di solito le società 


. Lo stesso segretario aggiunge che il socio prof. Pavesi scrive es- 


M straniere non ammettano memorie in italiano néi loro atti, considerato 
d che per l’art. 3 dello statuto possono appartenere alla Società, come - 
| soci ordinari, anche gli stranieri. 

i Il presidente fa osservare che la soppressione dell’ articolo toglie 

è vero ai redattori del BuZlettino un vincolo, ma che necessariamente 
della libertà loro concessa i redattori stessi non si serviranno che con 
| molta parsimonia, e solo in quei casi in cui l’interesse della Società 
evidentemente lo consigli. Altri soci presenti fanno osservazioni nello 
stesso senso. 

Si procede quindi alla votazione ed allo spoglio delle schede, 
- del quale il presidente annunzia il resultato, proclamando soppresso a 
dc maggioranza Ll’art. 33 dello statuto e modificato nel modo se- 
guente l'articolo 24. 

Art. 24. Il Comitato residente elegge nel suo seno ogni'anno è 

—  compilatori del Bullettino. 

E con questo ha termine la seduta privata. 


(Seduta pubblica.) 


ie La Società compie ora il decimo anno di sua vita; il presidente 
. pronunzia alcune parole adatte alla circostanza, il segretario degli atti 
legge quindi il verbale della precedente adunanza, che viene approvato. 
Il segretario delle corrispondenze prof. Marchi, legge una breve 
relazione intorno ai rapporti della nostra Società con le altre Società 
| scientifiche italiane e straniere, e presenta le pubblicazioni pervenute 
in dono fino ad oggi. 
Il segretario degli atti, passata prima in rapida rassegna l’attività 
sociale del decennio che oggi si compie, riferisce poi dettagliatamente 
. intorno ai lavori pubblicati nell’anno 1877, analizzando il nono volume 
— del Bullettino che li contiene, e riferisce ancora sulle decisioni più im- 
| portanti prese dalla Società e dal Comitato residente. 
Il tesoriere Vimercati espone brevemente le condizioni finanziarie 
della Società. 
Le relazioni dei segretari e del tesoriere saranno, come al solito,. 
|. pubblicate nel Bullettino sotto la rubrica Atti della Società. 
Li «Il presidente proclama il nome di un nuovo socio, il sig. march. 
Pieri Nerli di Siena. 
“—»—’Dopo la lettura di alcune lettere inviate dai soci Carruccio, Dei 
e Pavesi, i quali fanno voti per la prosperità della nostra istituzione 
e si dichiarano dispiacenti di non aver potuto intervenire all’ odierna 


fi - 
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adunanza, il presidente presenta un lavoro del socio Failla Tedaldi, sui 
Lepidotteri Ropaloceri delle Madonie, una lettera del socio prof. De- 
Siebold sulla Helzcopsyche agglutinans in Italia, e la seguente nota del 
socio Camerano sopra due Coleotteri nuovi pel Piemonte. 

« Non torneranno spero discari agli entomologi i seguenti cenni 
sopra due coleotteri longicorni che a me venne fatto di trovare in 
questi ultimi tempi in Torino e nei suoi contorni. » 

« Tra un grande numero di individui di Aromia moschata Linn., che 
io raccolsi or non è gran tempo in Vanchiglia (dintorni di Torino) per 
certi miei studi, ne trovai due che appartengono alla varietà A del 
Mulsant (1). Essi presentano cioè da ciascuna parte del protorace una: 
macchia rossa di grandezza variabile. » 

« Dei due individui da me trovati (che ora si conservano nella col- 
lezione entomologica del R. Museo zoologico di Torino) uno, maschio, 
ha le macchie rosse sopradette grandi e ben spiccate, l’altro, femmina, 
le ha piccole e poco appariscenti. » 


« La cattura da me fatta di questa varietà non è priva di qualche. i 


importanza inquantochè i miei individui hanno molta affinità con quelli 
della var. rosarum Lucas. che, fino ad oggi non è stata trovata che 
nei Pirenei orientali, nella Francia meridionale, in Sicilia ed in Algeria. » 

« Fino ad ora, per quanto io so, questa varietà non era mai stata 
presa in Piemonte e probabilmente anche mai nell’ Italia continentale. » 

« Nei dintorni di Torino questa varietà è assai rara. Può darsi 
che in altre località italiane sia più frequente; ad ogni modo, a quanto 
pare, essa è una varietà, simile a quella precedentemente citata, che 
va costituendosi fra noi, sotto l’azione di cause a noi ignote, analoghe 
a quelle che l’ hanno prodotta nelle località sopramenzionate. » 

« L’altra specie di longicorni di cui intendo far menzione è la 
Exilia timida Ménét. » 

« Di questa specie io ho trovato buon numero di esemplari (oltre 
ad una ventina) negli scaffali contenenti le scimie nel R. Museo zoolòo- 
gico di Torino. Questi individui uscivano dai rami, provenienti dalla 
vallata di Susa, che servono di sostegno ad alcune delle scimie stesse. 

« Anche questa specie non era fino ad ora; almeno così credo, 
mai stata trovata in Piemonte. » 


« Si trovò, sempre tuttavia in piccolo numero, in varie parti della | 


Francia, in Sardegna, in Sicilia, nei contorni di Aran e di Bona in Africa 
e nella Russia meridionale. » 


« Gli individui da me trovati provengono certamente dalla vallata 


di Susa. codesto fatto tuttavia, per quanto riguarda questa vallata, non 


j (1) Histoire naturelle des Coléoptères de France. Longicornes. Paris 1862-63, p. 76. 


A 
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è così straordinario come a primo aspetto potrebbe sembrare impe- 
rocchè la vallata di Susa presenta, come si sa, quà e là alcuni tratti 
od oasi in cui la vegetazione e la vita animale hanno una impronta 


meridionale, e non è raro trovarvi piante, molluschi ed insetti IPER 


della ua e delle spiaggie cireummediterranee. » 

Il segretario legge la lettera del socio prof. De Siebold, che sarà poi 
pubblicata, al pari del lavoro del Failla Tedaldi, nel nostro Bullettino. 

A proposito dei ritrovamenti di Helicopsyche in Italia, il presidente 
prof. Targioni osserva che essi sono ormai abbastanza numerosi per 
ritenere che quella friganide sia abbastanza comune fra di noi; ram- 
menta averla ritrovata ai bagni di Lucca, e di aver colà inutilmente 
tentato d’ ottenerne l’ insetto perfetto. 

Il segretario Cavanna nota che a Pazzano, presso Stilo, sull’ Ionio, 
nel giugno dell’anno scorso, trovò egli pure delle larve di Helicopsyche 
che si muovevano coi loro astucci sopra sassi, nel fondo dell’acqua che 
S'impaludava, dopo essere uscita dalla pubblica fontana. 

Il socio Spagnolini riferisce nel modo seguente sull’Aeschna affinis 
(Vanderl.) nei dintorni di Livorno. 

« Fu verso la metà del mese d'agosto dell’anno 1876 che presi 
per la prima volta nella tenuta di Suese (dintorni di Livorno) parecchi 
individui 7 9 dell’Aeschna affinis (A). La località dove la trovai ha 
nome di Fonte dei poggetti: ivi una sorgente d’acqua scaturisce al 
margine dei poggi boscosi che da un lato cingono il vasto prato pa- 
lustre chiamata La Contessa. Le acque della sorgentè vengono raccolte 
in una specie di pila in muratura per servire d’ abbeverag ggio, nei tempi 
di siccità, e nell’escire che fanno dalla pila si impaludano in un fosso 
vicino, formando un piccolo stagno che resiste ai più grandi calori del- 
l'estate; in questo stagno s'è stabilita un assai fiorente vegetazione 
palustre. Presso i giunchi e le canne e sulle acque volavano gl indi- 
vidui dell’ A. affinis, nè era molto difficile il prenderli, poichè spesso 
si posavano sulle piante acquatiche o sui cespugli del margine del 
bosco, o pure, mentre volavano, di quando a quando rimanevano fisse 
in un punto, librandosi sulle ali che facevano oscillare con grandissima 


rapidità. Da quanto mi sembrò, passavano la notte sopra gli alberi del 


bosco vicino e venivano a volare sullo stagno assai tardi, quando il 
sole era già ben alto sull’orizzonte. » 


(1) Sino: Aeschna affinis (Charp). 
— ornata (Hoffms}. 
— ‘Marmorata {id.). 
Vedi: De Sèlys. Monogr. p. 104. 
Idem. Rev. des Odonates, p. 124. 
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« Sono entrato in qualche . dettaglio nel descrivere Ja località 
dove presi questa specie, perchè ivi e non altrove da me fu trovata 
nei dintorni di Livorno, che percorro e visito in cerca di Libellule da 
parecchi anni; mentre trovo da per ogni dove e nelle paludi di Col- 
tano e nella foresta di Tombolo, nei poggi boscosi di Limone e Valle 
Benedetta e nei giardini della città e del passeggio dell’ Ardenza, 


l'Aeschna mixta e l’Anax formosus ed altre specie a questa pros- 


sime. » 
« Ora quale è il perchè di una così angusta localizzazione? » 
« Quale è il motivo di un contegno così differente in specie così 
affini che dovrebbero essere dotate d’ abitudini identiche ? » 


« Io da vero non saprei rispondere a simili dimande ; mi sembra 


però il fatto degno di considerazione e studio e tanto più poichè ve-- 


rificasi per altre specie: p. e. nei dintorni di Modena la Libellula qua- 
drimaculata L. (var. L. praenubila Newm. Steph.) (1) fu trovata dal 
sie. Andrea Fiori di Casinalbo (Modena) e dal nostro consocio Vincenzo 
Ragazzi nei mesi di primavera nella valle di Sant’ Anna presso il Pa- 
naro e non altrove che io sappia (2). » 

« Riguardo alla distribuzione dei colori negli individui da me presi, 
posso notare quanto segue. » 

,  « Nel 7. Addome nero con macchie turchine comé è indicato nella 
varietà a di De Selys (3) » 

« Nella 9. Addome rugginoso con macchie verdognole. Dal terzo 
segmento. addominale cominciava a manifestarsi la linea dorsale nera. 
e Je due mediane traverse dello stesso colore, ed andavano aumen- 
tando in grandezza al punto che sull’ 8°, 9° e 10° segmento nascondevano . 
quasi il fondo rossastro dell'addome; in fine gli individui femmine, 
avevano presso a poco i caratteri indicati nella var. ? rossastra dal De 
Sèlys (l. c.). Noto però che l'ampiezza delle macchie nere variava da 
individuo ad individuo ». 

« Avendo trovato il 97 con addome nero e macchie turchine e. 
la presa con lui accoppiata, con addome rugginoso e macchie verdo- 
gnole, la varietà @ rossastra non può ritenersi come specie distinta, come 
del resto già dubitava il De Sèlys: io confermo il suo dubbio (4) ». 


(1) De Sèlys. Rev. des Odon. p. 77. 

(2) La Libellula quadrimaculata Linn. io non l’ ho presa che nelle valli di S. Anna; 
ma sò che è stata presa dal Tognoli in altra località limitatissima (Ragazzi, în litteris, 
Modena 15 aprile 1878). i 

(3) De Sèlys. Monogr. p. 104. 

(4) Il De Sèlys che ha presa questa specie nei boschi del Belgio dice « non vi ho 
trovata che la varietà rossastra che potrei chiamare Aeschna confinis, se per caso ne 
fosse distinta, ma non lo credo » (Monogr. p. 106). 


} 


RESOCONTI DELLE ADUNANZE 17 


o « Questa specie è stata per molto tempo confusa coll’ Aeschna 


_mixta a lei somigliantissima, ma è facile distinguerle quando si con- 
| siderino i seguenti caratteri : 


Si 


« 1° Nell’A. a/finis le appendici anali superiori del 71 sono lan- 
ceolate, puntute, quasi senza peli (glabre) internamente, e la Zoro base 
è fornita al di sotto di un dente, mentre nell’A. miata le appendici anali 
superiori del g7 sono pelose internamente e mancano di dente alla base. » 

« 2° Nell’ A. affinis, i lati del torace sono gialli con tre linee nere, 


| mentre che nell’ A. mixia i lati del torace sono bruni con due fasce 


larghe traverse gialle. » 

« Il De Sèlys (1) dice che questa specie trovasi nei paesi meri- 
dionali specialmente lungo le coste marittime p. e. in Provenza, in 
Italia, in Spagna, in Portogallo, in Algeria mentre non trovasi più, 

— sembra, al nord del Belgio e della Silesia. » 
i « Spingesi anche ad oriente dei paesi meridionali; infatti fu presa 
anche in Ungheria e nella Russia meridionale fra il Volga e l’Oural ». 

Il socio Piero Bargagli fa la seguente osservazione. 

« Il sig. Mégnin nell’adunanza della Società Entomologica di Francia 
del 28 novembre 1877, descrive un Acaro trovato in gran copia in un 
tumore cutaneo di un'ala di Allodola e lo descrive imponendogli il nome 
di Harpirhynchus nidulans. Le condizioni di vita e più i caratteri che 
egli brevemente accenna, mi sembra che concordino con quelli dell’Acaro 
dell’Allodola trovato in analoghe condizioni dal nostro consocio profes- 
sor Roster e da lui descritto ampiamente allo stato di larva, di ninfa 
e di adulto con belle figure nel Bullett. S. E. It. 1872, p. 169, tav. 3, 

— fig. 4-40. I due autori non si troverebbero d’accordo nel colore che 
il sig. Mégnin dice rutilante, ed il prof. Roster grigio-biancastro. Ciò 
troverebbe probabile spiegazione nell’aver il prof. Roster descritto degli 
individui conservati nell’alcool. » 

« Il sig. Mégnin peraltro classifica questa specie tra i Trombididi, 
mentre il prof. Roster dice che il suo Acaro potrebbe appartenere al 
. genere Sarcoptes e più specialmente forse alla specie Sarcoptes ana- 
chantes. » 

All’osservazione del socio Bargagli il presidente prof. Targioni 
aggiunge che certamente l’identico habitat dell’Acaro in questione, e 
più ancora, pare, la descrizione del Mégnin ch’egli non peranco conosce 
potranno condurre ad identificare la specie trovata dal nostro consocio 


Roster con quella trovata dal Mégnin; ma però siccome tra i Trom- 


‘bididi ed i Sarcoptidi le differenze sono assai rilevanti, così egli esita 


(1) De Sèlys. Rev. des Odon. p. 124. 
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e si riserva ritornare sulla questione, con cognizione di causa, nella 
futura adunanza. 

Intanto mostra alcune speciali forme di Acari ch'egli stai ed 
aleuni insetti di Ceylan raccolti dal sig. Staniford Green e comunicati 
dal sig. comm. Sebastiano Fenzi, i quali vivono in quel paese sulle varie 
specie di fichi di cui sono pronubi. Avendo ricevuto quegli insetti da 
pochi giorni non ha potuto ancora studiarli. 

A proposito dei fatti della caprificazione il socio Borzj assicura ‘(no 
in Sicilia la si effettua per i comuni nostri fichi, ed il dott. Cavanna 
assicura che tal pratica è in uso anco in Calabria. Si staccano dai capri- 
fichi o fichi selvatici i fiori, che legati a mazzetto si collocano qua e 
là sulle piante domestiche, e si ritiene da quei paesani in modo positivo, 
che senza questo ul i frutti vadano perduti, si secchino e 
cadano. 

Il prof. Targioni ricorda in proposito che secondo il Gasparini, il 
solo fico. salvatico o caprifico, è sottoposto alla necessità dell’ opéra 
dell’ insetto (Cynips Psenes L.) per dare frutto fecondo; mentre nel 
fico domestico, come d'altronde è chiaro fra noi dove ia caprificazione 
non è praticata, la fecondazione è indipendente dall’ opera del pronubo. 

Il segretario Cavanna presenta alcuni appunti su certe specie di 
Scorpioni italiani, ed espone le sue idee intorno al poco valore dei 
caratteri desunti dalle fossette o punti ocelliformi esistenti nel palmo 
della mano e nel quarto articolo delle chele di quegli aracnidi. Gli 
appunti del segretario Cavanna saranno pubblicati nel Bullettino. 

Comunica poi che lo studio degli Araneidi raccolti dai sigg. To- 
scanelli e dal prof. Giglioli nell’ Arcipelago Toscano, gli permette di 
aggiungere fin d'ora alla faunula Aracnologica dell’isola di Montecristo 
data dal prof. Pavesi (1) le specie seguenti : 

Argiope lobata (Pall.) - Epeira regia G. L. Koch. 
Segestria florentina (Rossi) - Dysdera crocota G. L. Koch. 


Con quest’ aggiunta ascendono a 12 le specie di Araneidi ora note 


come viventi nell'isola di Montecristo. 
Dopo questa comunicazione l'adunanza è sciolta. 


(1) Vedi Le prime crociere del « Violante » comandato dal Capitano Enrico 
d’Albertis. Resultati aracnologici in Annali del Museo Civico di Storia nat. di Ge-' 
nova, vol. VIII, 1876. Le specie enumerate dal prof. Pavesi sono le seguenti: Argiope 
Brinnichii (Scop.), Epeira diademata (Clerck), E. acalipha Valck., Meta Merianae (Scop.); 
Argyrodes gibbosa (Luc.), Textrix denticulata (Oliv.), Tarentula radiata (Latr.), Ocyale mi- 
rabilis (Clerck.) 


i 


ADUNANZA DEL 24 NOVEMBRE. 
Presidenza Targioni. 


Previa lettura, è approvato il processo verbale della precedente 
“adunanza tenuta il 28 aprile. 

Il Presidente rammenta la gravissima perdita subìta dalla Società 
per la morte di uno dei suoi Vice-presidenti, il cav. Vittore Ghiliani 
di Torino; perdita già annunziata e deplorata dal’ Vice-presidente prof. 
Stefanelli nel Bullettino. 

Proclama quindi membri della Società il signor Camillo dal Fiume 
di Badia Polesine, ed i dottori Louis H. Delmas e Gabriel Pichardo y. P. 
dell’Avana (Cuba); presenta, perchè siano stampate nel Bullettino, al- 
cune brevi note su Emitteri italiani, ed alcune osservazioni ad un re- 
cente lavoro del dott. Dohrn sui Picnogonidi, scritte dal dott. Cavanna. 

Il socio Lichtenstein, in una lettera diretta al Presidente, annunzia 
aver scoperto le emigrazioni dell’ Aploneura lentisci Passer. Tali emi- 
grazioni si effettuerebbero nel modo seguente : 

« En mai-juin de petits ceufs déposés sur les tiges du Pistacia lentiscus 
donnent naissance à un petit puceron aptère qui se rend sur les feuilles 
et occasione par sa piqùre une galle; c'est la forme des individus que 
J'appelle : 

Les Fundatora, première forme larvaire à 4 mues. Après avoir 
acquis tout son dévelopement et étre devenue Pseudogyne vivigemme, 
elle dépose de jeunes pucerons qui grossissent, changent aussi 4 fois 
de peau et deviennent nymphes et ailés : ce sont 

Les Migrantia (seconde forme larvaire); ils s'échappent de la galle 
et volent sur les graminées (Bromwus sterilis, Hordeum vulgare), et la, 
comme Pseudogyne ailée vivigemme, ils deposent des petits pucerons, 
qui se rendent aux racines de ces graminées. C'est la phase que j'appelle: 

Les Gemmantia (troisigme forme larvaire aussi è 4 mues) qui se 
reproduisent alors comme le Phylloxera vastatrix pendant plusieurs 
générations sans changements; ce sont des Pseudogynes aptères 
souterraines ». 

« Mais le printemps arrive et avec lui le developpement de quel- 
ques nymphes, qui bientòt sortent de terre prennent des ailes et ap- 
paraissent comme: 

Les Pupifera qui s’envolent pour retourner au Lentisque et y 
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déposer leurs pupes, d’où sortent très rapidement les màles et les fe- 
melles. Ils sont trés petits, aptères et sans rostre. Ils s'accouplent et 
la femelle pond son ceuf unique (povév woy) d’où sort le petit puceron 
Fundator, pour recommencer le cycle que je viens de tracer ». 

Il segretario Cavanna legge un brano di lettera direttagli, in data 
22 novembre, dal socio prof. Pavesi, della Università di Pavia, nella 
quale sono esposti gli importanti resultati ottenuti in escursioni fatte 
nel Varesino. 

« Allorchè fu stabilita Varese a sede del VII Congresso della So- 
cietà italiana di scienze naturali, mi proposi di perlustrarne il ter- 
ritorio dal punto di vista entomologico ; infatti lo percorsi in ogni verso, 


facendo un’accanita guerra ad Aracnidi, Miriapodi, Ortotteri e Libellule, 


perchè i più trascurati fra gli Artropodi, e condannando tutti quelli che 
trovai alla morte alcoolica. Io stesso mi sono occupato dello studio dei 
primi ed ho incaricato di detefminare gli altri il mio distinto Assistente 
e buon amico dott. Pirotta. I risultati vedranno la luce fra breve negli 
Atti del Congresso; però tu puoi annunziare nell’ adunanza del 28, alla 
Società nostra, queste notizie, che t' invio giudicandole abbastanza im- 
portanti per la conoscenza della fauna patria. » 

« Di Aracnidi varesini non si contavano che quattro o cinque specie. — 


nel Catalogo del Sordelli ; ora io le porto a 150 e, ad onta degli studi. 


dell’ egregio collega di Milano e de’ miei sulla fauna lombarda, una 
trentina sono come di nuova scoperta : 4 


2 


Epeira dalmatica Dol. Lycosa bifasciata C. L. K. 
Singa pygmaea Sund. Trochosa ruricola De Géer. 
Zilla Stroemi Thor. Heliophanus Kochi Sim. 
Linyphia tenebricola Wid. H. rufithorax Simon. 

Erigone cucullata G. L. K. Marpessa mitelina Sim. 
Theridium bimaculatum L. Attus pubescens Fabr. 
Amaurobius jugorum L. Koch. A. terrestrîs Sim. 

Clubiona frutetorum L. Kocb. Phalangium Canestrinit Thor. 
Drassus scutulatus L. Koch. Liobunum Doriae Ganestr. 
Prosthesima pedestris G. L. Koch. Nemastoma quadricorne L. K. 
Gnaphosa bicolor Hahn. Chthonius Rayi L. Koch. 

G. nocturna L. Gamasus crassipes L. 

G. exornata CG. L. K. Rhyncholophus cardinalis Pall. 
Dysdera laevigata Thor. R. trimaculatus I. F. Hermann. 
D. Pavesii Thor. Aclineda cornigera I. F. Herm. 


« L’Heliophanus rufithorax e la Prosthesima pedestris sono poi ta 
nuovi anche per l’Italia continentale ». nea 


(Da sostituirsi alla diagnosi che trovasi a pag. 29, la 


quale contiene ‘alcuni errori di stampa). 


« 4° Palpus maxillaris 4 articulatus, art. basilari elliptico crassiore, 
2° apice inferne inflato asimmetrico, 3° omnium longiore; flagello incom- 


A plete, irregulariter 12-13 articulato, art. basali 2° + 3° + 4° subaequali. 


Palpus labialis, maxillaris minor, 3 articulatus, flagello basi subae- 


- quali, maxillari persimili: 


Pedes antici breviores; tibia apice bibracteata. Pedes 2' gi anticor. 


. longiores, tibia medio et apice bibracteata: ordo longitudinis 2. 3. 4. 
{nec 2. 2. 4). Tarsus biunguiculatus, arolio parvulo inferno. 


Alae anticae abdominis dimidio longiores, posticarum latiores, nervi- 
bus nervulisque liberis, areolisque apertis, retinaculis in margine costali 
alarum posticarum nullis. Foem. abdom. 7. anulatum, ovipositore 
styliformi complexo, dimidio breviori, terminatum. Mas adhuc caret. » 
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« In numero di 52 specie furono gli Ortotteri da me presi nel 
Varesotto e; secondo Pirotta, più di un quinto sono pure nuovi per 
la Lombardia : 


Copiscelis minor L. P. bicolor Phil. 

Nemobius sylvestris Fabr. Arcyoptera variegata Sulz. 
Ephppigera vitium Serv. A. grossa L. 
Pierolepis apterus Fabr. Stenobolhrus declivus Bris. 
P. fallax Fr. Fisch. S. rufus L. 

Platycleis montanus Koll. S. rufipes Zett. 


Il Pterolepis fallax ed i RA montanus e bicolor non furono per 
anco indicati d’ Italia ». 
« Infine 40 i Miriapodi, circa tre quarti nuovi per la Lombardia : 


Glomeris porphyrea Koch. Lithobius grossipes GC. L. Koch. 


G. undulata K. L. terreus Fedr. 

G. conspersa K. L. impressus G. K. 

G. quadrifasciata K. L. Targionii Fanz. 
Craspedosoma Rawlinsii Leach. L. inaequidens Fedr. 

C. levicanum Fedrizzi. L. macilentus L. Koch. 
Chordeuma sylvestre Koch. L. eximius Mein. 
Polydesmus edentulus K. L. communis C. L. Koch. 
P. pilidens K. L. lapidicola Mein. 

Julus ferreus K. Geophilus linearis G. L. K. 
J. fuscipes K. G. flavus De Géer. 

J. rutilans K. G. ferrugineus G. L. K. 
J. serpentinus K. G. laevipes G. L. K. 


« Anche le quattro Glomeris sopracitate, ed il Julus rutilans, figu- 
rano per la prima volta nel consorzio degli animali italiani; cioè non 
trovansi menzionati nei recentissimi cataloghi sui Miriapodi italiani pub- 
blicati dal dott. Fanzago e dal compianto prof. Fedrizzi ». 

Il segretario legge le seguenti osservazioni intorno alle specie 
piemontesi del genere Oryctes Illig. ed intorno ad un caso dubbioso 
di parassitismo, inviate dal socio dott. Camerano di Torino. 

« Il genere Oryctes Ilig. è rappresentato in Europa da due specie : 
O. grypus Illig. ed O. nasicornis Linn. 

« Queste due specie sono molto affini fra loro, e molte volte riesce 
difficile di poter dire con sicurezza a quale delle due appartengono 
certi individui ». 

« L’O. nasîcornis, si dice in generale, abita specialmente le parti 
settentrionali e centrali d’ Europa, lO. grypus invece ne occupa le parti 
meridionali. Questa asserzione richiede qualche schiarimento ». 
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« Per ciò che riguarda l’ Italia io trovo nella traduzione italiana 
dell’Ilustrirtes Thierleben del Brehm, che nella parte entomologica venne 
riveduta, nella traduzione italiana, dal compianto cav. Vittore Ghiliani, 
là dove si parla: dell’ O. mnasicornis (1) la seguente nota: « [n Italia 
questa specie manca ed è rappresentata dalla specie affinissima Oryetes 
grypus Illig. ». La stessa osservazione si legge pure nella traduzione 
dell’ Illustrirte Naturgeschichte der drei Reiches del Pokorny (2) « In 
Italia l’Oryctes nasicornis manca ed è rappresentato dall’Oryctes grypus ». 

« Nel Catalogo sinonimico e topografico dei coleotteri d' Italia del 
dott. S. de Bertolini invece (3) si trovano registrate tutte due le specie 
senza indicazione di località precisa, il che, secondo la nota che si 
legge a pag. 5 dello stesso lavoro, vuol dire che le due specie in que- 
stione « si intendono diffuse pressochè in tutta l’Italia almeno con- 
tinentale ». pa 

« Come si.vede da quanto precede il cav. Ghiliani nega la pre- 
senza in Italia dell’ O. nasicornis, mentre il de Bertolini ammette che 
quel coleottero si trovi sparso per tutta la penisola ». 

« Questa discrepanza di opinioni, mi ha spinto a fare qualche 
ricerca in proposito. Ho studiato perciò, il più diligentemente che mi 
venne fatto, e la bella serie di esemplari provenienti dalla Francia me- 
ridionale, dalla Dalmazia, dalla Spagna, dalla Sardegna e dalla Sicilia, 
esistente nella raccolta entomologica del R. Museo di Torino, e un gran 
numero di individui che io stesso raccolsi in varie località del Piemonte ». 

« Ho pure studiato una serie di individui provenienti parte dalla 
Francia e parte dal Piemonte, gentilmente comunicatami dal sig. Piolti. 

« I caratteri differenziali più importanti che gli Autori citano per 
la separazione delle due specie sopracitate sono i seguenti : 


“ 


O. grypus O. nasicornis 

1. Epistoma tronco o leggermente in- 1. Epistoma tronco anteriormente sen- 
taccato anteriormente ed alquanto za intaccatura e leggermente rial- 
rialzato. zato. 

2. Elìtri con una stria suturale poco 2. Elitri con una stria suturale: nel 
spiccata: liscie o impercettibil- rimanente punteggiate in modo 
mente punteggiate. molto appariscente. 

8. Scudetto punteggiato, coi lati e la 3. Scudetto punteggiato, liscio per 
parte posteriore lisci solo per breve largo tratto ai lati e nella parte 
tratto. posteriore. 


(1) Vol. VI, p. 88. Torino: Unione Tipografico editrice 1873. 
(2) Zoologia. p. 171. Torino: Ermanno Loescher 1876. 
(8) pag. 113-114. 
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« Per ciò che è dell’epistoma osserverò che la sua forma varia al- 


“quanto nei due sessi. Nell’O. grypus, ad esempio, l’epistoma del ma- 


schio è quasi sempre evidentemente intaccato anteriormente, quello 
della femmina invece molto spesso non è intaccato, ed è simile in tutto 
a quello dell'O. nasicornis. Questo fatto P ho osservato non solo negli 
individui piemontesi; ma eziandio in quelli provenienti dalle località 
sopracitate (1). La forma dell’epistoma quindi può essere carattere poco 
sicuro per la separazione delle due specie in questione. Bisognerà ad 
ogni modo tener sempre conto del sesso ». 

« Meno variabile nei due sessi è il secondo carattere, quello cioè 
della punteggiatura delle elitri, quantunque anche qui si possa dire che 
in generale la femmina dell'O. 9grypus ha le elitri più rugose e più in- 
tensamente punteggiate dei maschi. 

« Il terzo carattere, quello cioè della punteggiatura dello scudetto, 
è a costante e di poca importanza ». 

« Ciò premesso io credo di poter giungere alle eni conclusioni: 

È L’O. nasicornis e lO. grypus sono forme fra loro tanto vicine, 
e in qualche località fra loro così poco separate, che se ne potrebbe, 
(tanto più che non son rari gli individui di passaggio fra l’una e l’altra), 
dai seguaci delle idee cuvieriane sulla specie farne una specie sola. 

2° Nella Francia settentrionale e nella Germania ad esempio; 
trova solamente l’O. nasicornis. In Italia ed in altre località dell’Eu- 
ropa meridionale all’O. nasicornis tende a sostituirsi l’0. grypus. Questo 


ultimo anzi in alcune località si trova solo. È in questo caso la Sarde- 


gna (per quanto posso giudicare dalle raccolte del Museo di Torino). 
In Sicilia invece si trova ancora il vero 0. masicornîis. (Il Museo di 
Torino possiede un maschio proveniente da questa ultima località). Si 
può ad ogni modo affermare che in? Sicilia 1’O. nasicornis è molto più 
raro dell'O. grypus. 

In Piemonte, oltre al vero 0. grypus abbiamo una serie di forme, 
(abbastanza frequenti e non localizzate), che ci conduce con graduati pas- 
saggi all’O. nasicornis. La lotta, per dir così, fra le due specie sopra- 


(1) Ricorderò a questo proposito un carattere sessuale secondario molto spiccato 
e facile che venne osservato per la prima volta, almeno così credo, dal Darwin. Rife- 


— risco la traduzione delle parole stesse del Darwin. « Nelle femmine dell’O. gripus e 


del nasicornis le costole della raspa del pro-pigidio sono meno continue e meno distinte 
‘che non nei maschi; ma la differenza principale è che tuta la superficie superiore di 
questo segmento quando si tiene ad una acconcia luce, si vede coperta di peli, che nei 
maschi sono assenti o rappresentati da una finissima calugine. (L’Origine dell’uomo; 
traduzione di Michele Lessona, pag. 275). 
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dette è in Piemonte ancora attiva, ma si può affermare la prevalenza 
dell'O, grypus. 

3° I passaggi fra le due specie del genere Oryctes sono in Pie- 
monte molto più frequenti nelle femmine che nei maschi ». 


« Risulterebbe dunque dalle mie ricerche che non si può dire che. 


lO. nasicornis manchi all’ Italia. Credo tuttavia che non si possa dire 
nemmeno, col Bertolini, che esso sia diffuso in tutta l’Italia. Sono, a 
mio avviso, necessarii ulteriori studi per poter dire con sicurezza in 
quali località italiane l’O. nasicornis si trovi realmente ». 

L’altra comunicazione del socio Camerano è la seguente. 

« Il giorno 27 agosto 1876 raccolsi fra le erbe, ai piedi di un muro 
della villa della Regina (nella collina di Torino), un esemplare della comune 
chiocciola, Helix pomatia, col diaframma perfettamente’ intatto. Questo 
fatto, vista la stagione, mi stupi non poco; tanto più che tutte le altre 
parti dell’animale erano pure perfettamente intatte. Portai ad ogni modo il 
mollusco nello studio, lo posi sul mio tavolo di lavoro e non ci pensai più. » 

« Qualche giorno dopo (29 agosto), da un foro situato presso alla som- 
mità della conchiglia vidi uscire una larva giallognola facilmente ricono- 
scibile per una larva di dittero. Questa larva al mattino seguente si 
era nascosta nella terra umidiccia che io avevo avuto cura di porre 
sotto alla conchiglia ». 

« Il giorno 6 settembre la larva uscita aveva compiuto la sua me- 
tamorfosi e si era trasformata in una Sarcophaga intricaria ». 


« Nel giorno 410 settembre vidi uscire dallo stesso foro un piccolo 


dittero, che sventuratamente mi sfuggì. Qualche tempo dopo (20 set- 
tembre) ruppi la conchiglia, e vi trovai: un individuo di Sarcophaga 
intricaria già trasformato e presso al foro di uscita ; una larva quasi com- 
piutamente sviluppata, molto probabilmente della stessa specie; un boz- 


zolo da cui erano usciti i piccoli ditteri che mi sfuggirono. Il corpo della . 
Helix, quasi secco, era addossato al diaframma. La spiegazione dei fatti 


sopra esposti non è punto facile ». i) 
« È fuor di dubbio, secondo me, che le larve della Sarcophaga 


intricaria e le uova degli altri piccoli ditteri vennero deposte quando il 


mollusco era ancora in vita e prima che egli costruisse il diaframma ». 
« E incerto invece se il mollusco, una volta rinchiuso nel suo nic- 


chio colle piccole larve della Sarcophaga intricaria e colle uova degli n 


altri ditteri, sia morto in causa dello sviluppo dei suoi ospiti, o per. 


altre cagioni ». 


a Si tratta qui di vero parassitismo ovvero di un fatto puramente. 


accidentale? L’animale aveva forse, mentre era vivo, qualche parte am- 
malata o puzzolente che attirò i ditteri? Non posso rispondere con cer- 
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fatto affinchè sì moltiplichino le osservazioni in proposito ». 

| « Degnodi menzione, quantunque già conosciuto è pure il fatto della 
larva della Sarcophaga che fora la parte relativamente dura e resistente 
‘della conchiglia. Il foro eseguito dalla larva è oblungo, ha il diametro 
massimo di m. 0,003 ed il minimo di m. 0,0015: i suoi margini sem- 
brano corrosi da un qualche liquido; essi sono alquanto anneriti ». 

Il dott. Cavanna presenta alla Società 28 specie (1) di formiche da 
lui raccolte in Calabria e studiate dal prof. Carlo Emery, dell’ Univer- 
sità di Cagliari. Le specie ritrovate più sparse nella regione visitata sono : 


Camponotus lateralis Tapinoma nigerrimum. 
C. aethiops Cremastogaster scutellaris 
C. sylvaticus Aphaenogaster barbara 


Nella raccolta trovasi il ZLeptothorax exilis Em. finora ritrovato 
soltanto nelle vicinanze di Napoli, e l’ Acantholepis Frauenfeldii May. 
var. chiara, rinvenuta soltanto in Sicilia ed in Grecia. 

Lo stesso segretario presenta anche i Coleotteri clavicorni ed Ete- 
romeri, i Crisomelini ed i Coccinellidi da lui raccolti in Calabria e de- 
terminati, i primi, (Clavicorni ed Eteromeri), dal prof. Carlo Emery, gli 
altri dall'ing. Giulio Emery. Quando tutti i Coleotteri raccolti du- 
rante l’ escursione scientifica in Calabria saranno stati studiati, ne verrà 
pubblicato il Catalogo. 

Il socio Apelle Dei comunica alla Società che il mezzo da lui pro- 
proposto nell’ adunanza del 2 dicembre 1877, e messo in pratica nelle 
sue collezioni, per impedire agli Antrenus )’ entrata negli armadi degli 
insetti, ha corrisposto anche in quest’ anno. Assicura poi che un buon 
mezzo per uccidere gli Antrenus eventualmente penetrati nelle cassette, 
è quello di umettare con benzina un foglio di carta, stenderlo sul vetro 
del coperchio della cassetta dalla parte interna, e chiudere la cassetta 
stessa tenendola capovolta. Gli Antrenus cadono morti sulla carta in 
brevissimo tempo, e si evita l’ inconveniente, solito a verificarsi quando 
in altro modo si adopera la benzina, e che consiste nell’azione dissolvente 
che il liquido esercita sul corpo degli insetti salendo, per capillarità, 
su per gli spilli. Il vapore di benzina non produce quest’ effetto. 

Il prof. Targioni aggiunge che le cassette ben costruite, ben fo- 
derate, ben chiuse, esenti da uova o larve quando vi si mettono gli 


(1) Numero non insignificante, quando si consideri che le specie italiane sono 
circa poco più di 80, come rilevasi da vna nota manoscritta del prof. Emery, trasmessa 
al segretario Cavanna alcuni giorni dopo l'adunanza. 
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insetti, questi pure ben puliti e ben netti, sono le condizioni essenziali 


di ogni buona conservazione. 
Per assicurare meglio la seconda delle tre condizioni e dovendo 
apparecchiare delle cassette fatte costruire in modo da soddisfare alla 


prima, col fondo di torba, cioè mortificare ogni insetto o germe d’ insetto. 


che potesse trovarsi nella torba medesima, come talvolta si trova, ha 
avuto cura di chiudere nelle cassette non ancor foderate poco cotone 
intriso di essenza di mirbano, le cui esalazioni sono deleterie agli in- 
setti, come ha mostrato con prove molto concludenti il dott. Giorgio 
Papasogli, mentre i vapori gravi, penetranti, si disperdono difficilmente, 
tanto che l'odore si sente ancora nelle cassette medesime, benchè dopo 
essere state profumate nel modo indicato, siano rimaste esposte all’ aria 
anche aperte. 

Egli crede che l’ essenza di mirbano abbia molte eccellenti qualità 
per corrispondere all’ oggetto di conservare le collezioni, e sia di gran 
lunga preferibile alla benzina e ad altre sostanze molto volatili. 

Il socio Cavanna espone che dietro invito del dott. Papasogli, du- 
rante le escursioni fatte nell’anno passato e nel presente, adoperò dei 
pezzetti di pomice imbevuta di essenza di mirbano, nel modo col quale 
si suole usare il cianuro di potassio, ed allo stesso scopo. Tutti gli in- 


setti introdotti nei tubi nel cui fondo, fissata con un po’ di cotone, tro-. 


vavasi la pomice, morivano; però alcuni pochi assai lentamente, e len- 
tissimi a morire ha trovato i Rincofori. 

Lo stesso segretario Cavanna riferisce che nel Bulletin mensuel 
de la Société Linéenne du Nord de la France, 7®e année, l entomologo 
ungherese Hoòrvath, trattando del modo di raccogliere e conservare gli 


Emitteri dice, che ad evitare l’ inconveniente gravissimo della forma-. 


zione dell’ oleato o dello stearato di rame sugli spilli, basta impiegare 
degli spilli verniciati a nero, che trovansi oggidì facilmente in com- 
mercio. Dalle osservazioni fatte nelle Collezioni entomologiche del Museo 
dal referente, risulta che spesso codesta precauzione non è da sola 
sufficiente a rimediare, poichè basta la più piccola soluzione di conti- 
nuità nella vernice per renderla del tutto inutile. Non si intende con 
ciò di combattere l’uso degli spilli verniciati: soltanto si vuol aggiungere 
che buona precauzione diretta a raggiungere lo stesso scopo, è quella 
di introdurre, appena raccolti, gli Emitteri nell’ alcool a 35°, lascian- 
doveli stare per parecchie settimane, e lavandoli poi con alcooì limpido 
prima di infilarli. 


È raro che sopra animali rimasti nell’ alcool per qualche tempo, | 


. . DIO . . . " . . \ 
anche se infilati con spilli ordinari, si formino quei composti che tanto 
deturpano le collezioni, senza contare che riesce più, facile e più 


mne 
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spedito il raccogliere, e non occorre adoperare speciali mezzi per uc- 
cidere gli animali. 

Il vice-presidente prof. Stefanelli espone di aver trovato l’Aeschna 
affinis Vanderl. molto numerosa in un luogo assai ristretto e palustre 


sul torrente Mugnone, dietro il colle di Fiesole. Questa specie percorre 


infinite volte con un và e vieni continuo, uno spazio breve, ed è fa- 


cile catturarla adoperando il retino verticalmente dal basso all’ alto. 
L'habitat assai ristretto dell’A. a/finis anche in questo caso, si ag- 
giunge all’altro fatto simile riferito dal prof. Spagnolini nella adunanza 
dell28la. c.. 

Il prof. Spagnolini accenna alla rapida disparizione della Aeschna 
sopra ricordata dalla ghiacciaia di Suese presso Livorno, luogo-ove egli 
tre giorni prima della sparizione medesima, l’ aveva osservata in gran 
copia. Accenna parimente a due fatti‘relativi alle migrazioni dei Li- 


bellulidi. Alla Meloria furono osservati sciami enormi di Libellule che 


si dirigevano verso la costa di Tombolo, e, dopo una forte 'libecciata, 
il sig. Giovanni Iago vidde gli scoglietti sui quali si appoggia lo sta- 
bilimento balneario Ferrari, alla spiaggia di Livorno, pieni di Libellule. 
Nel secondo caso pare si trattasse della Libellula striolata Chard. 
.Studiando i costumi delle Aeschna, Stefanelli ne ha veduto aleune 
adoperare le appendici anali, a mo’ di pinzette e ripiegando il corpo 


. per disotto, per meglio adattarsi la preda tra le mandibule. 


Il dott. Cavanna mostra agli adunati parecchi esemplari di un 
Poduride scoperto per la prima volta da Desor sui ghiacciaj nelle Alpi, 
e da Agassiz descritto e chiamato Desoria saltans; denominazione 
cambiata poi dal Nicolet in quella di glacialis. Questi esemplari sono 
stati da lui trovati il giorno 6 agosto dell’anno corrente sui piccoli 
ammassi di neve ancora esistenti nelle vallecole prossime alla cima 
del monte Amaro. (il punto culminante della Majella), cioè a circa 2700 
metri di altezza sul livello del mare. La superficie di taluni tra quegli 
ammassi di neve, che a cagione della loro posizione ancora esistevano 
in quell’ epoca, era nereggiante per la quantità di Desorze che vi abi- 
tavano. Sopra altra neve, sempre in vicinanza della cima di Monte 
Amaro, il segretario ha trovato anche dei piccoli coleotteri. Non ha 
però potuto capire se erano vivi e soltanto assiderati, o se erano morti. 
Certo è che molti di essi si trovavano in stato di decomposizione e che 
uno solo egli ha potuto raccoglierne di integro, il quale sottopone alla 
attenzione degli adunati. 

Il segretario Cavanna ha proseguito anche in quest'anno le sue 
esperienze sull’effetto del veleno di certi aracnidi. Pubblicherà poi i 
resultati ottenuti; intanto annunzia che operando sopra giovani passe- 


28 SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
racei col’ veleno di scorpioni inviatigli il 29 maggio da Rimini dal socio 
conte Alessandro Gastracane, non ha prodotto alcun effetto, nè iniettando 


sotto la cute il liquido ottenuto dalla glandula, nè facente pungere di- 
rettamente l’uccello dallo scorpione acconciamente disposto a ciò. In 


questo ultimo caso ha osservato che lo scorpione introduceva l’aculeo. fi 
nelle carni della vittima con rapidi movimenti terebranti effettuati dal- ‘ 
l’ultimo articolo caudale sopra i rimanenti. Con individui della Zycosa ; ‘A 
tarentula di Monte Morello non ha ottenuto che resultati negativi, id 
quali confermano sempre più le idee espresse dal compianto prof. Pan- n 
ceri. Quanto ai Lathrodectus di Volterra, sui quali già ebbe a trat- È: 
tenere la Società, nuove esperienze fatte con individui gentilmente | 
procuratigli dai signori Michelangelo Inghirami e Riccardo Magnelli, Pai 


confermarono quelle fatte negli anni decorsi, e mostrarono anche 
altri fatti sui quali però per ora sarebbe prematuro lo arrestarsi. Il 
prof. Mantegazza, sapendo che il referente sperimentava cogli scorpioni, 
gli indirizzava una lettera, che vien letta agli adunati, nella quale si. 
espongono prima molti fatti relativi alla parte storica dell’argomento, 
poscia gli esperimenti eseguiti molti anni addietro dal prof. Mantegazza 
medesimo in Lombardia, operando sopra parecchie specie ‘di animali 
tanto Vertebrati che Iran nboani Il dott. Cavanna si riserva piro 
care in seguito anche questa lettera molto importante. A 


Il prof. Targioni comunica poi una lettera ricevuta dal sig. Gia- ‘no 
como Tassinari di Imola; il quale fece. conoscere molti anni addietro 
corhe conchiglia di una Helix (H. agglutinans), l’astuccio eliciforme di | 
quella friganide che il Mac Lachlan, dietro una osservazione incompleta, | — 


ha chiamato Helycopsyche sperata, e sulla quale il prof. Siebold ha con 
tanta autorità richiamato l’attenzione degli entomologi, specialmente si 
italiani (1), nell'intento di ottenere e definire lo insetto perfetto com-. 
pletamente. : fi 

Il sig. Tassinari, mosso appunto dagli eccitamenti del prof. Siebold, 
nella estate decorsa ha cercato di nuovo e trovato gli astucci nella. 
località dove la prima volta gli aveva osservati; e sequestrati alcuni 
di essi, già chiusi dall’operculo e includenti quindi la ninfa, ha ottenuto 
da uno l’insetto desiderato, essendo poi riuscito a procurarsi altri 
due individui intorno al luogo nel quale gli astucci medesimi erano 
stati raccolti. 

Astucci ed insetti il sig. Tassinari volle rimettere, colla lettera 
sopra indicata, al prof. Targioni, per gli studi opportuni, e il Targioni, ope- 


(1) Vedi BuMettino della Società Entomologica Italiana, Anno VIII ed Anno X. 
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rando con ogni cautela, ha fatto disegnare l’insetto alato, ne ha fatto 
. l'analisi più precisa e minuta che si potesse, ed è riuscito a convin- 
| cersi che se pure l’insetto stesso può stare nella tribù dei Sericostomi, 
«dove il Mac Lachlan ha posto il genere Helicopsyche, esso è assai diverso. 


dall’altro studiato dal Mac Lachlan medesimo in parte, e senza troppa 


| certezza della sua vera origine e provenienza. Basta a distinguerlo da 


cotesto, e forse da tutti i Friganidi, l'armatura genitale della femmina, 
convertita in assai lungo ovipositore. 

Del resto il Targioni assegna all’insetto da esso studiato e qui fi- 
gurato i caratteri essenziali seguenti : 


«1° Palpus maxillaris 4 articulatus, art. basilari elliptico crassiore, 
2° apice inferne inflato asimmetrico, 3° omnium longiore ; flagello incom- 


 plete irregulariter 12-13 articulato, art. basalibus 2° + 3° + 4° subaequali. 


Palpus labialis, maxillaris minor, 3 articolatus, flagello, basi subae- 
quali, maxillari persimili. 

Pedes antici breviores; tibia apice bibracteata. Pedes 2 3' anticor. 
longiores, tibia medio et apice bibracteata: ordo longitudinis 2. 3. 4. 
inece 2. 2. 4). Tarso biunguiculato, arolio parvulo inferno. 

. Alae anticae abdominis dimidio longiores, posticarum latiores, nervi- 
bus nervulisque liberis, areolis que apertis, retinaculis in margine costali 


alarum posticarum nullis. Foem. abdom. 7. anulatum, ovipositori 


styliformi complexo dimidio breviori terminatum. Mas adhuc caret. » 


Ma 
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Rilevando i caratteri delle gambe e delle nervature delle ali e del- | 


l'armatura addominale diversa, la forma non rientra nemmeno nel 
gen. Helicopsyche qual'è definito, e la stessa forma specifica riesce di- 
versa da quella della H. sperata Mac Lach. 

Il prof. Targioni crede però che gioverà ancora tornare con materiali 
nuovi e più copiosi allo studio per la riforma del genere; ma frattanto, 
senza pregiudicare gli studi di Mac Lachlan e senza costituire un genere 
nuovo, propone di chiamare la specie del sig. Tassinari col nome pri: 
mitivo di Helicopsyche agglutinans. 

Contentandosi per ora di questo cenno, il prof. Targioni mostra i 
disegni e il lavoro più esteso preparato sull’ argomento, per farne sog- 
getto di ‘altra pubblicazione; per la quale frattanto vorrebbe comu- 
nicati da chi ne avesse, materiali opportuni, augurandosi ancora di 
potere ottenere quei Friganidi italiani che gli entomologi conservassero 
nelle loro raccolte, nominati o no, per rimetterli, dopo averli passati in 
rassegna, e preparato così uno studio sopra una parte non troppo cu- 
rata della nostra entomologia. 

Il Segretario delle corrispondenze, prof. Pietro Marchi, presenta le 
pubblicazioni venute in cambio od in dono alla Società. 

Il Presidente prof. Targioni presenta una copia della Relazione în- 


torno ai lavori della Stazione di Entomologia agraria di Firenze, da. 


lui pubblicata negli Annali di Agricoltura del R. Ministero, alcune tavole 
appartenenti ad un lavoro in corso sui Crostacei papuani, malesi, ec., 
eseguite dal sig. Eduardo Ximenes, ed un lavoro istologico ed anatomico 
sopra la larva di un dittero, (Erystalis tenax Fab.), del socio dott. Andrea 
Batelli, accompagnato da tavole parimente disegnate dal sig. Ximenes. 

Coglieva occasione dalle cose dette nell'odierna seduta per pregare 
a voce i soci presenti, e per mezzo del Resoconto gli assenti, a voler fa- 
cilitare i suoi studi sugli Ortotteri, inviandogli, come pei Friganidi, in 
comunicazione od in dono, le specie delle quali fossero ricche le col- 
lezioni loro. i x 

Annunziava poi lo stesso Presidente di avere pressochè condotta 
a termine la sistemazione degli Ortotteri italiani del R. Museo; collezione 
costituita dalle copiose raccolte fatte dal Segretario Cavanna in Calabria, 
nelle Romagne, nelle Marche e negli Abruzzi, da quelle fatte dal consi- 
gliere Piccioli nei dintorni di Firenze, al Monte Amiata ed altrove, e da 
altre fatte da lui medesimo, o provenienti da differenti luoghi ed inviate 
da persone od istituzioni che saranno a suo tempo rammentate; tra le 
quali intanto deve ricordare subito l’Ispettore forestale di Belluno, dal 
quale la Stazione di entomologia agraria ebbe recentemente Deligsma 
materiale. 
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. Ecco intanto, senza le osservazioni da pubblicare nel loro com- 


plesso ed altrove, il catalogo delle specie delle famiglie dei Forficuloidei 
e dei Blattoidei che fanno parte della collezione studiata. 


Forficuloidei. 


Labidura riparia Dohrn. (Forficula riparia Pallas., F. gigantea Fab.) 

Brachylabis moesta Dohrn. — (F. moesta Gené.) id. var. ferruginea, 
antenn. art. quibusdam sub extremis dealbatis, pedibus fusco 
anulatis (Forficula annulipes Lucas., Forcinella annulipes Dohrn.) 

Labia minor Boliv., (F. minor L.) 

Forficula auricularia L. 


»  decipiens Gené. 

» albipennis Meg de Muhlf. 

» ? biguttata Fabr. var. ? aptera (F. Orsinii Gené.) 4 
D pubescens Gené. 


Blattoidei. 


Ectobia lapponica Brunn., (Blatta lapponica L.) 

»  vittiventris Costa. 

» Îivida Brunn. (8. livida Fab.) 
Loboptera limbata Brunn. (B. limbata Charp.) 
Phyllodromia marginata Brunn. (B. marginata Schreb.) 
Periplaneta orientalis L. 

» americana L. 
Heterogamia uegyptiaca Burm., (B. aegypliaca L.) 


Gli adunati esaminano alcune cassette contenenti gli Artropte- 
ridi, i Tetiridi ed i Cidnidi delle collezioni italiane del R. Museo, studiati 
dal dott. Cavanna, e disposti secondo il metodo tenuto pei Goleotteri 
delle stesse collezioni, fissato dal prof. Targioni, e si recano poscia a 
vedere gli Ortotteri italiani, da quest'ultimo pressoché completamente 
sistemati. 

L’adunanza è sciolta alle ore 4 pom. 
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Atti della Società. 


Annunzi dell'ammissione di nuovi Soci. 

Annunzi della morte di Soci. 

Esame dei bilanci consuntivo 1877 e preventivo 1878. 

Elezioni degli Ufficiali della Società. 

Modificazioni recate allo Statuto della Società. | 
. Presentazione di lavori pel Bullettino. RTRT 317 fo 


“ 


Praxis. 


Conservazione delle collezioni entomologiche. 
Metodo per rilevare disegno esatto delle ali di ale 
Nuovo compressore pel microscopio. i 


Varia. 


di Avaenide nuovi pel territorio di ST TAR CARRO LI 
3 Araneidi nuovi per la Fauna dell’isola di Martachiaa 
lobata (Pall.) — Epeira regia C. L. Koch. — Segestria i 
rentina (Rossi) — Dysdera crocota C. L. Koch.) i 
Glomeris porphyrea Koch. — G. undulata Koch. — G. con- 
spersa Koch. — G. quadrifasciata Koch., nuove per l’ Italia. 
Harpirhynchus nidulans Mégnin. si identico forse al Sarco 
anachantes. 00. LU CAS 
Heliophanus rufithorax Shui nuovo per 1° Itali i 
Julus rutilans Koch., nuovo per l' Italia. 2 
Lathrodectus 13-guttatus Rossi. Effetti del suo veleno. 
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:08a tarentula L. Effetti del suo veleno. pag. 
Miriapodi nuovi per la Lombardia. 
Pienogonidi (maschi portatori d’uova nei). 
| Prosthesima pedestris C. L. Koch. Nuova per l’Italia continentale. 
Scorpioni (effetti del veleno degli). 


Seorpioni italiani (valore delle fossette o punti occelliformi negli). 


THYSANOURA — NEUROPTERA - ORTOPTERA 


Aeschna affinis. Vanderl. suoi costumi, suoi caratteri, sue dif- 
ferenze con lA. mixta. 15, 16,17% 

Blattidi delle Collezioni italiane del Museo di Firenze. 

Conocephalus mandibularis Charp. (Anomalia in un). 

Desoria saltans Agas. Trovata sulla Majella. 

i Forficulidi delle Collezioni italiane del Museo di Firenze. 

| _—Helicopsyche agglutinans Tassinari. (Descrizione dell'insetto per- 
._—fetto della). 7 
Helicopsyche ai Bagni di Lucca ed a Pazzano di Calabria. 

« Libellulidi (migrazioni dei). 

Libellula quadrimaculata Linn. var. praenubila Newm. nei din- 

Nigni torni di Modena. 

|» Ortotteri. Specie nuove per la Lombardia. 

Ortotteri italiani (presentazione delle stampe del Catalogo degli). 

i Platycleis montanus Koll. nuovo per l'Italia. 

a Platycleis bicolor Phil. nuovo per l’ Italia. 

i Pterolepis fallax Fr. Fisch. nuovo per l’Italia. 


COLEOPTERA. 


Apate muricata Fab. dannosa alle Querci 
; — dannosa ai tralci secchi delle viti. 
* Apate sexdentata Oliv. dannosa alle Querci. 
i Apate capucina Linn. var. luciuosa. dannosa alle Querci. 
Agrilus bifasciatus Oliv. dannoso alle Querci. 
Aromia moschata Linn. var. rosarum Luc. nei dintorni di Torino. 
Cerambix cerdo Linn. dannoso alle Querci. 
Coleotteri. Modo di rimediare ai danni che certe specie recano 
ad alcune piante. 
Hesperophanes cinereus Villers. dannoso a parecchi alberi. 
Erxilia timida Ménét. delle vallate di Susa. 
Oryctes gripus Ilig. suoi caratteri, suo habitat. 
Oryctes nasicornis Linn. suoi caratteri, suo habitat. 


HEMIPTERA. 


Coccide trovato su rami di Robinia. 
Coccidi del gen. Parlatoria. 
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Emitteri (Antenne anomale in alcuni). 5. i il 
Aploneura lentisci Passer. (Emigrazioni della). 19. 


DIPTERA — HIMENOPTERA. 


Acantholepis Frawenfeldii Mayr. var. chiara. nuova per l’Italia 


continentale. 25. 
Cimbex axillaris Spin. 10. 
Ditteri parassiti di Helix pomatia. 24. 
Formicidei trovati più comuni in Calabria. 2001 
Sarcophaga intricaria perforatrice del guscio di Helix pomatia. 24. 
Tachina puparum parassita di larve della Mamestra oleracea L. WE. 

LEPIDOPTERA. 3 
Mamestra nebulosa Huf. in Firenze. 0: 


Mamestra oleracea Linn. in Firenze. 10. 
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